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Preposto essendo ogni Pontefice a quello cose che Dio 
riguardano in prò degli uomini, siccome insegna l'Apo- 
stolo, ed affinchè offerisca doni e sacrifizii pei peccati, 
io non dubito, Miei Venerabili Fratelli e Figliuoli in 
Gesù Cristo Carissimi, che mi corra obbligo particolare 
d' innalzar più caldi e più frequenti voti al Signore in 
que' tempi ne' quali più indulgente la divina bontà ac- 
coglie con maggior favore le nostre preghiere, e più 
ampiamente le esaudisce. Epperò in questi dì fortunati 
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nei quali Chiesa Santa celebrando i Misteri dclF Incar- 
nazione del Verbo, ed in modo speciale rammentando 
il benefizio ineffabile di nostra redenzione più vivamente 
impegna D. 0. M. ad essere con noi misericordioso e 
benigno, io umilio più che mai ferventi le deboli mie 
suppliche al donator d'ogni bene e padre delle conso- 
lazioni, perchè su di Voi tutti riccamente diffonda la 
pienezza delle celestiali sue benedizioni. Si , Miei Fra- 
telli, in questa faustissima ricorrenza del gran Sacra- 
mento della divina pietà ( ì ad Tim. 3 ), cagione per- 
petua d'ogni verace e durevole allegrezza, fra la gioia 
onde va lieto il Cattolico mondo, m'uniformo giubilando 
all' uso generale e per più ragioni commendevole di 
prorompere in augurii e felicitazioni, e prostrato appiè 
del sacro Altare supplico con cuore veramente paterno 
il clementissimo Iddio d' accordare ad ognuno di voi , 
Dilettissimi, prospere e felici le imminenti feste; voglia 
Egli appagare ogni pio vostro desiderio, accolga ogni 
vostro sospiro , compia ogni vostro disegno , e su di 
voi tenga costantemente rivolti gli sguardi misericordiosi 
della divina sua bontà. Gli anni tutti che a lui piacerà 
di concedervi, anni sieno di tranquillità e di gaudio, e 
la solenne ricordanza della nascita del suo Unigenito 
mem siavi efficace d'acquistare quella beata immortalità 
di cui essa ci é dolce caparra. — E ben è a sperare 
che sarà Dio Signore per esaudire queste preghiere 
etiandio perchè offerte esse gli sono in questi giorni 
solenni di benedizione e perchè voi onde viemmeglio 
santificare questi medesimi giorni vi disponete colla più 
schietta rinnovazione dei voti battesimali a distruggere 



— I 3 )— 

in voi slessi V uomo vecchio , e vi studiate con santa 
emulazione di prepararvi a nascere spiritualmente a nuova 
vita onde farvi degni di ricevere i doni celesti. Affinchè 
tuttavia più copiose discendano e perenni rimangano su 
di voi le sante benedizioni del Signore, secondando io 
la pietà vostra di questa rinnovazione dei voti battesi- 
mali ho divisato parlarvi siccome di cosa che atta per 
ogni modo riconosco e valevolissima a conciliarci i di- 
vini favori. 

Questa pratica per cui erasi introdotta nella Chiesa 
Greca la festa dei santi lumi , che celebravasi il di del- 
l' Epifania in cui si rinnova la memoria del battesimo di 
Nostro Signore Gesù Cristo; questa pratica che riguarda- 
vasi già nella Chiesa Latina come di vera obbligazione 
e chiamavasi la Pasqua Annotina, vale a dire anniver- 
saria, perchè in essa coloro che erano stati neir ante- 
cedente Pasqua battezzati solennizzavano l'anniversario 
di loro rigenerazione; questa utilissima pratica per cui 
vuole S. Bernardo sia stata principalmente instituita la 
festa della Dedicazione della Chiesa , voi il sapete, Miei 
Fratelli, venne fra noi rimessa in vigore e caldamente 
favorita dal piissimo Monsignor Vitale, e come egli scri- 
veva, fu in tutti i tempi commendata dai santi Padri e 
Maestri della Chiesa , e promossa con particolare solle- 
citudine dai Pastori delle anime, e massimamente dal 
glorioso S. Carlo , perchè da essi sperimentata del mas- 
simo profitto per la santificazione dei fedeli. 

Ma per qual motivo, io domando, si fa questa solen- 
ne rinnovazione ogni anno? Forsechè non è sufficiente 
l'aver in nome nostro giurato i nostri padrini quelle 
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promesse e quelle rinunzie, e Tessere noi siali accolli 
esse mediante dalla Chiesa per suoi membri e da Dio 
per suoi figli di grazia ? Oppure siamo noi venuti meno 
alla nostra fede e con turpe rinnegamento di essa ces- 
sammo noi mai di voler essere riputati Cristiani? Ah 
no : che le mille volle abbiam ratificati i sacrosanti giu- 
ramenti emessi in nostro nome , e nissuno avvi tra noi 
che a grande ingiuria non si recherebbe il sentirsi chia- 
mar apostata dalla Cattolica fede, e uomo che a Cristo 
non creda ed alla sua Chiesa non obbedisca. 

Per ciò si rinnovano i voti battesimali, per ciò giova 
assaissimo il rinnovarli, perchè molti di noi poco memori 
di averli fatti , poco gelosi di custodirli viviamo come 
se fatti non gli avessimo , e quasi siamo di quelli , di 
cui lamentava V Apostolo che confessano Iddio colle pa- 
role , ma che il rinnegano coi falli : Confitentur se nossc 
Deum, factis autem negarti: ad Tit. cap. 1. Per ciò si 
fa ogni anno questa solenne rinnovazione, perchè cia- 
scheduno di noi rientrando per quest'occasione in so 
stesso esamini più accuratamente il tenore di sua vita, 
l'ampiezza e V importanza dello contratte obbligazioni, 
e paragonando V una colle altre con cuor più sincero , 
con risoluzione più efficace raffermi i patti del suo bat- 
tesimo , s'accinga ad adempierli con maggior fedeltà. 

Allorché ci affacciammo alle porte del sacro tempio 
per esservi battezzati, credete voi , ci si domandò dai 
Sacerdote dell' Altissimo , credete voi in Dio Padre on- 
nipotente , in Gesù suo Figliuolo unico , Redentore e 
Salvator nostro, nello Spirito Santo Paraclito? Credete 
voi la santa Chiesa Cattolica , la remissione delle colpe, 
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la vita immortale? E noi innanzi ogni altra cosa prote- 
standoci di bramar dalla Chiesa di Dio la santa sua 
fede abbiamo volonterosamente dichiarato di tutte ere* 
derne le verità. Con tale risposta, poiché alcune di quelle 
verità debbono esplicitamente sapersi e credersi esplici- 
tamente, poiché gran parte di esse non sono mera- 
mente speculative, ma riguardano ad un tempo la pra- 
tica nostra condotta, poiché molte di esse sono talvolta 
derise dagli empii e vilipese dai cattivi cristiani, noi 
ci obbligammo a studiare, ad imparare i dommi della 
cattolica fede , a frequentare la scuola di Gesù , che è 
a dire i catechismi e le istruzioni dei Pastori della Chiesa , 
a pigliare quelle verità per nostra regola e praticarle, 
a professare all' uopo coraggiosamente la fede e la legge 
di Gesù senza vergognarci con troppo invereconda fellonìa 
del nome di suoi seguaci e di suoi fedeli, e senza ar- 
rossire della sua Croce colla quale fummo replicatamele 
segnati la fronte, gli occhi ed il cuore, o della nostra 
sommessione alla Chiesa che riconoscemmo nostra madro 
e maestra, e depositaria della cattolica fede. 

Venimmo altresì in allora interrogati se eravamo ri- 
solti di rinunciare al demonio , alle sue opere , alle sue 
pompe , e la nostra risposta fu una triplice deliberata 
rinuncia. Per questa noi ci siamo obbligati a far per- 
petua guerra al principe delle tenebre , a rigettar solleciti 
le tentazioni e le illusioni tutte colle quali trarci volesse 
a servire al peccato: noi ci obbligammo a crocifiggere 
la nostra carne co* suoi vizi e colle sue concupiscenze, 
ed a morire al peccato per vivere solo a Dio : noi ri- 
nunciammo ju quell'alto al fasto, al lusso, all'ambi» 
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zione, alla mollezza, alle massime corrotte, ed ai pe- 
ricolosi solazzi del mondo , alle perverse inclinazioni 
del nostro cuore. Diabolo denunciasti perpetuas inimici- 
tias, rcnunciasti omnibus illius pompis, oc voluptatibus, 
exsufflasti , exsibilasti , iurasti in verba Rcdemptoris 
(Ambr. lib. de duplici Marty. inter opera S. Cypriani). 

Ci si sparse dopo ciò, e dopo non poche altre au- 
guste cerimonie Tonda santificante sul capo in nome 
della Trinità sacrosanta e con quel lavacro di rigenera- 
zione e di rinnovazione , come il chiama S. Paolo , Iddio 
Signor nostro onnipotente ci liberò dalla schiavitù del 
demonio , ci rese capaci di partecipare ai santi suoi 
Sacramenti , diffuse copiosamente sovra di noi lo Spirito 
Santo, ci impresse il carattere di suoi figli adottivi, e 
costituendoci suoi eredi , fratelli e coeredi di Gesù , ci 
fece degni dell'immortale corona e dello stesso sempi- 
terno suo gaudio. Ci si indossò in allora la stola dell'in- 
nocenza con comandamento di portarla candida ed im- 
macolata al Tribunale del Giudice eterno , e ci fu posto 
fra le mani un cero ardente con ammonizione di far 
risplendere la nostra vita della luce di buone opere al 
cospetto degli uomini , acciocché vedendole glorifichino 
il Padre nostro che è nel Ciclo; e si l'una cosa che 
l' altra noi abbiamo col mezzo dei padrini ampiamente 
promesso di fare. Né a tutte queste promesse, a tutte 
queste rinunzie, a tutti questi impegni, Miei Fratelli, 
si può già mancare lenza grandissima colpa. Le pro- 
messe che noi facciamo agli uomini si avvalorano e si 
confermano coli' interporvi il santo Nome di Dio; che 
sarà del valore e della forza d'una promessa fatta a Dio 
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medesimo , d' un patto fermato con lui ? Con qual gelosa 
avvertenza non dobbiamo guardarci di violarlo? ISam 
cum ad mutua ho mimmi poeta firmando Deus medius 
adhiberi soleat , quantum periculi est si foedera cura 
Deo ipso perfregisse reperiamur? S. Greg. A r aa. Chat. 40. 

Ma fra tutti i voti che si fanno a Pio le promosse 
battesimali sono , secondo la dottrina de' Santi Padri , 
il più venerevole, il più grande: maximum votum il 
chiama Sant' Agostino , admodum magna remmiotio 
S. Efrem Siro. Con esso ci siamo imposto un dovere 
sovra ogni altro cosi importante e così rigoroso che non 
può mitigarsi con dispensa vpruna, che il trasgredirlo 
si è per testimonianza di Tertulliano una vera idolatria 
( De idol. cap. 8 ). 11 voto fu fatto nella santa casa di 
Dio, al cospetto de'suoi Angeli, Non hominibus sed An- 
geli* et Deo conscribentibus , come si esprime il citato 
sant'Agostino (lib. 4 de Symb. ad Cateehum.); in Cielo 
se ne conserva Patto solenne: Tenetur in Coelo chiro- 
graphum; su di esso, dice sant'Efrem, Terremo giudi- 
cati, e dall'adempimento di esso dipende immancabile 
mente la nostra salute. 

Ora chi è di noi, Miei Fratelli, il quale chiamando 
ad imparziale disquisizione la sua condotta non rico- 
nosca opportuno, anzi indispensabile il correggerla, il 
migliorarla su d'alcun punto? Forse non pochi trasan- 
darono d'imparar sollecitamente le massime ed i pre- 
cetti del Vangelo, o dopo d'averle imparate da fanciullo 
scordarono più tardi quelle massime stesse che pur 
devono espressamente credersi per necessità di mezzo, 
e quei precetti che i più essenziali sono per se o per 
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le circostanze dello stalo particolare in cui ciascheduno 
si trova: forse alcuni altri si contentarono di recarsi 
a memoria le parole del Simbolo di nostra fede senza 
curarsi d'intenderne il senso, come se per la salute 
necessario non fosse il credere col cuore le cattoliche 
verità a giustizia , non meno che il confessarle colla 
bocca a salute : forse anche taluno non badò punto 
a vegliare perchè i suoi dipendenti compiessero a questo 
proposito i più rigorosi loro doveri. E del segnale san- 
tissimo della Croce chi potrà vantarsi con verità di non 
aver vergognato giammai , e di non aver omesso per 
mal inteso rossore certe pratiche di pietà cristiana , 
certe osservanze religiose, che quantunque meno es- 
senziali a paragone d'altre più gravi, pur avrebbero 
giovato moltissimo a palesar la nostra fede, ad avvi- 
varia ne' nostri fratelli? E quell'innocenza che acqui- 
stammo col lavacro salutare, quel candor della vesto 
battesimale quanti di noi li conservarono illibati e senza 
macchia? Ah forse non pochi giunti appena all'età della 
discrezione ne fecero miserando getto , e prima ancor 
d'aver ben imparato a conoscere l'ottimo nostro Dio 
e ad amarlo , ricusarono se non colle parole , col lin- 
guaggio più energico dei fatti , di servire a Lui solo 
e di adorarlo. Pur troppo assai pochi sono coloro che 
avvezzi sino dalla prima adolescenza a portar il giogo 
del Signore camminando immacolati le sante di lui vie 
non siansi lasciati strascinare mai dalla concupiscenza 
della carne , dalla concupiscenza degli occhi e dalla 
superbia della vita. Pochi altresì sono quelli la cui 
vita di continuo risplendente di opere buone sia un in- 
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cessante sacrifizio di lode al Signore , un perpetuo 
stimolo ai fratelli di onorarlo , di glorificarlo. Quanti 
infelici ali* incontro dormono gli anni, e gli anni nella 
servitù del demonio, a cui avevano rinunciato! — E 
fra tanti prevaricatori quanti sono essi coloro , che ab- 
bandonino veramente le opere del peccato, e che rias- 
sunto con ispirito di vera penitenza il servizio del 
Signore vi perseverino senza nuova infedeltà? 

Ah chiunque di noi ricercando con diligenza i suoi 
costumi trovi di non aver combattuto il buon combat- 
timento, di non aver osservato gelosamente la promessa 
fedeltà , e di non poter perciò pretendere a quella co* ' 
rona di giustizia che solo si retribuirà dal giusto Giudice 
a chi avrà perseverato sino al fine , valgasi dell' im- 
minente rinnovazione dei battesimali giuramenti per 
detestare la passata fiacchezza e V usata dappocaggine, 
e per imprendere con nuova lena a correre la via dei 
divini comandamenti , a praticare le massime del Van* 
gelo , a vivere secondo quella fede che professò , ad 
essere sincero ed operoso cristiano , cioè non di nome 
soltanto , sibbene di opere veramente e di cuore : Noti 
solum vocibus sed ctiam . moribus , non solum sono Un- 
gxiae sed et actu vitae ( S. Agost. de Symb. ). E sic- 
come quelle risoluzioni che vaghe sono ed indetermi- 
nate sterili per lo più riescono ed inefficaci , si di- 
scenda da ognuno a particolari proponimenti , quel 
difetto si determini di correggere che più si riconosce 
abbisognare d' emenda , quella virtù si risolva d'acqui- 
stare di cui si vede essere maggiore la necessità , ed 
i mezzi si stabilisca individualmente dr sciegliere che 
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per Tuna c l'altra cosa conseguire più acconcii si sco- 
prono ed opportuni. 

Oltre a quanto però io venni fin qui accennando ewi 
un'altra cosa importantissima che nel ricordare le pro- 
messe del Santo Battesimo si ha da fare oggetto dei 
nostri esami e de' nostri proponimenti ; la somiglianza 
cioè che dobbiamo necessariamente avere con Gesù no- 
stro Capo , nostro Maestro, nostro esemplare. Se vogliamo 
essere Cristiani abbiamo da vivere in modo che in noi 
si rappresenti la vita di Gesù : Chiunque fu battezzato 
in Gesù, vestito si è di Gesù, dice l'Apostolo, e quelli 
soltanto saranno salvi, che conformi si rinverranno all' 
immagine di Gesù Cristo primogenito fra molti fratelli. 

Parlando di sè, il Salvatore dichiarò di non aver ove 
posar il capo, di essere pronto a dar quando che sia 
la vita per le sue pecore , ed invitandoci a seguirlo , 
e' imponeva di torci dietro lui la propria nostra croce, 
di rinnegare noi medesimi , d' imparare da lui la 
mansuetudine, e l'umiltà di cuore : Egli disse beati i 
poveri di spirito, beati coloro che piangono, infelici i 
ricchi, infelici coloro che si satollano, che ridono, che 
si godono ogni lor consolazione. 

Né le opere di Gesù punto furono inferiori a' suoi 
precelli : per poco che noi le consideriamo vedremo 
come Egli passava dall'obbedienza alla solitudine, dalla 
solitudine ai digiuni , dai digiuni alle fatiche , dalle 
fatiche all'orazione , e come la vita sua non fu altro 
che sommessione e povertà, beneficenza ed umiliazione, 
stenti . patimenti e rassegnazione. 

Io non paragonerò queste massime e questa vita ado- 
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rabile colle massime e colla vita di tanti e tanti che 
pur si persuadono e si pregiano di essere veri cristia- 
ni; ma appressandomi col pensiero a quella Culla beata, 
in cui veneriamo il pargoletto Gesù, vi inviterò, Miei 
Fratelli, a considerare alcune delle tante virtù di cui 
in essa ci si fa modello. Qui nasconda la sua grandezza 
e si abbassa all'eccesso onde noi impariamo a disprezzare 
il fasto e gli onori mondani: qui di ricco in infinito 
si fa povero, perchè noi sappiamo vivere staccati dai 
beni del mondo: qui ci vien dettando la più ampia an- 
negazione di noi medesimi privandosi in certa guisa di 
libertà e di volere ; la rassegnazione nelle nostre pene 
col non dolersi delle sue; la carità al nostro prossimo 
coirabbracciare tanti dolori per salvarci; l'amor di Dio 
e lo zelo dell' onore di lui proponendosi a primario 
oggetto del suo nascere la gloria dell'eterno suo Padre. 

Ah troppo si disdirebbe ad un fratello, ad un membro 
di Gesù l'essere difforme nc'suoi costumi da Gesù no- 
stro capo, nostro maestro ! Deh per iscansare un tanto 
disdoro in ogni nostra azione qualunque ci stian presenti 
allo spirito la nascita, la vita, le umiliazioni, i patimenti 
di Gesù il quale ci fu veramente descritto e rappresentato 
dinnanzi agli occhi nostri (ad Gal, 3); e da noi, come 
usava san Vincenzo de' Paoli, si consideri e si faccia ciò 
che in queir incontro sarebbe stato per fare Gesù: Quid 
nunc Christus ageret ! Sempretchè il solletico del pia- 
cere, l'amor d'una vita molle e delicata, l'insolTerenza 
dei travagli, l'avversione alle umiliazioni, alle croci cer- 
cheranno d' i usi i marcisi in cuore , ripetiamo col Santo 
Dottore Bernardo : Il mio Signore scn giace povero e 
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nudo su poco fieno, egli vive fra gli stenti e le umi- 
liazioni, egli muore su d'un tronco di croce, ed io sarò 
cosi infingardo e dappoco da non saper far forza a me 
stesso, dal lasciarmi andare al piacere, all'ambizione ! 

Ricordate adunque , io vi dirò coir Apostolo , quel 
giorno fortunatissimo in cui foste illuminati col lume 
di vita eterna , col lume della cattolica fede : Reme- 
moramini pristinos dies , in quibus illuminati estis: e 
come Mose ed Aronne ordinarono al popolo di Dio d'a- 
vere per solenne in sempiterno quel giorno in cui il 
Signore sottratto lo avea alla schiavitù dell'Egitto (Exodi 
42 ), solenne in sempiterno io vi raccomando, o Miei 
Fratelli, d'aver quel giorno in cui celebriamo l'annua 
rimembranza della nostra liberazione dall'inferno e dal 
peccato, benefizio incomparabilmente maggiore che non 
fu quello fatto a Giudei avviandoli alla terra di pro- 
missione: Habebitis hunc diem in monumentum et ce- 
lebrabitis eum solcmncm cultu sempiterno (Exodi 12. 44). 
Nè di questo paghi impegniamoci ad aver per santo e 
solenne quel giorno altresì, che l'anniversario si è per 
ciascheduno del proprio battesimo, accostandoci in esso alle 
sorgenti della grazia, i santi Sagramenti, e rinnovando 
quel di le rinuncie ed i voti battesimali con assoluta 
volontà di meglio adempierli per lo innanzi che non 
abbiamo fatto fin qui. 

Nò ciò basti ancora ; ogni qual volta entrando nella 
casa del Signore vi mireremo quel fonte saliente di. 
vita eterna a cui fummo rigenerati, ogni qual volta 
vedremo conferirsi ad un infante il Santo Battesimo , 
ogni qual volta ci rammenteremo di averlo per divina 
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mercè ricevuto, rammentiamo pur anco quei voti e 
quelle rinuncie , rinnoviamole in cuor nostro piglian- 
done nuovo vigore ad osservarle: Memor esto sermonis 
tui et nunquam Ubi cxcidat tu ne scrics cautionis: setti- 
per recordare quid promiseris (S. Ambrogio de MysL 
Sacr. Ub. 1 cap. 2). Questa memoria sia continua in 
noi ; non escasi di casa , come vuole S. Gioanni Cri- 
sostomo, senza ripetere almeno col cuore: rinuncio a 
Satanasso, alle sue opere, alle sue pompe, e mi unisco 
et Voi , mio Gesù : questa parola sia il nostro sostegno, 
la nostra torre inespugnabile, e per nulla potrà lederci 
il demonio: Cum es ianuae vestibula transgressurus hoc 
prius verbum cloquere: abrenuntio Ubi, salane, et pom- 
pae tuac et cultui tuo, et coniungor Ubi, Christe, nec 
unquam absque tuie voce excas; lutee erit Ubi baculus, 
haec armatura, haec turris incxpugtuibilis , sic enim ncc 
diabolus te quidquam laedere poterit ( hom. 21 ad pop. 
Ani.). Benediciamo inoltre ogni di nelle nostre orazioni 
D. 0. M. dell 1 infinita misericordia usataci chiamandoci 
a preferenza di tanti altri alla vera fede per cui sola 
abbiamo pace con Lui per mezzo del Signor noslro 
Gesù Cristo (ad Rom. 5). Guai a chi ingrato a tanta 
generosità punto non badasse a ringraziarne il Signore. 
Se l'ingratitudine verso gli uomini è la più abomine- 
vole di tutte lo turpitudini, la sconoscenza verso Dio 
si è la più vituperevole delle nefandità, e chi reo se 
ne rendesse svanir vedrebbe e disperdersi ogni sua spe- 
ranza come sciogliesi il ghiaccio dell'inverno, e si sperde 
T acqua del tutto inutile : Ingrati enim spes tamquam 
hyemalis glacies tabescet et disperiet tamquam aqua 



-(14) 

supeimcua ( Sap. 16 ). Beati all' incontro e felicissimi 
coloro, che riconoscenti a Dio del gran benefizio gli 
attestano la loro gratitudine guardandosi con ogni dili- 
genza dal peccato, e consapevoli come null'allro sono 
le battesimali promesse fuorché un patto fatto coli' Au- 
tore d'ogni giustizia si tengono di continuo innanzi agli 
occhi le contratte obbligazioni, e fermi in volersi sfor- 
zare di adempierle fedelmente , s' adoperano per ogni 
guisa onde comporre a norma di esse la loro vita, e medi- 
tano perciò affettuosi gli esempi di Gesù divino nostro 
Prototipo. La premura con la quale voi, Miei Fratelli, a 
gara vi preparate a rinnovare i voti battesimali mi con- 
forta a sperare che tutti farete parte di quella eletta 
schiera, e sarà questo il miglior mezzo d'avere da Dio 
le buone feste, il buon anno, e quelle celesti benedi- 
zioni che lieti vi possono rendere nel tempo e nell'e- 
ternità, siccome io dall'infinita sua clemenza in questi 
giorni particolarmente di propiziazione e di pace colla 
massima effusione dell'animo v'imploro. E voi dal vo- 
stro canto per quella filiale pietà, colla quale ricambiate 
il Pastore delle anime vostre della doverosa perseverante 
sua sollecitudine per esse , sovvenitevi anche di me nelle 
affettuose e fervide orazioni di questi santissimi giorni, 
e chiedetemi dal divino Infante i lumi necessarii per 
bene conoscere le mie obbligazioni, la forza e le virtù 
che si richiedono per tutte adempierle, per reggere al 
peso per tanti titoli formidabile dell'Episcopato e per 
santificare l'anima mia faticando a salvare le vostre. 
Sovvenitevi anche del regnante Sommo Pontefice Gregorio 
XVI Vicario di G. Cristo, nostro Padre, Pastore e Maestro; 
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pregate per S. M. il religiosissimo nostro Sovrano, per 
l'Augusta Regina modello d'ogni virtù, pei Reali Prin- 
cipi e le Reali Principesse speranza e delizia del Regno, 
e per la munifica e piissima Regina Maria Cristina : 
pregate in fine e pregate assai per la conversione dei 
poveri peccatori che affatto dimentichi delle battesimali 
promesse punto non badano a mantenerle. 

Esponendo i Signori Rettori delle anime questa lettera 
ai loro parrocchiani nelle due feste precedenti la rinno- 
vazione dei voti, ed ammaestrandoli con diligenza a fare ■ 
una tale rinnovazione colle migliori disposizioni del 
cuore, loro ricordino l'Indulgenza concessa dal S. Padre 
a quella sacra funzione e ne spieghino le condizioni che 
si descrivono ne\V Istruzione sulle Indulgenze pubblicata 
il primo dicembre 1843. Ricordino altresì al loro popolo 
l'Indulgenza concessa a quelli che essendo ascritti alla 
Congregazione del SS. Cuore di Maria rinnoveranno nel 
giorno anniversario del suo Battesimo le promesse 
battesimali. 

Alba 20 dicembre 4845. 



+ C. MICHELE Vesc. 



P. Aw. Sabino Rinaldi Segr. 
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